                              ELENCO DEI VINCITORI DEL PREMIO CIRSE 2014

          (La consegna dei Premi avverrà il 30 gennaio 2015 - Univ. Roma Tre – via Milazzo 11B)

Sezione A (Storia della pedagogia)

Marco Antonio D’Arcangeli, Verso una scienza dell’educazione I. La “Rivista Pedagogica” (1908-1939), Roma, Anicia, 2012.
Volume ben costruito e articolato, con ampia conoscenza della letteratura critica, capace di ricostruire la temperie storica. Emerge con chiarezza un particolare momento di un’argomentazione pedagogica, significativa per la prassi educativa, di là da effettivi e/o consistenti apporti teoretici. Il discorso è sviluppato in maniera chiara e documentata, puntuale all’interno di quello che effettivamente la “Rivista Pedagogica” volle e seppe essere. Il ruolo di Credaro e degli altri studiosi che collaborarono alla “Rivista” emerge chiaramente, in un contesto storico in cui lo schieramento neoidealistico svolse un ruolo storico di primo piano.

Sezione speciale G (monografie). Ambito: Storia della pedagogia

Evelina Scaglia, Giovanni Calò nella pedagogia italiana del Novecento, Brescia, La Scuola, 2013.
Il volume considera adeguatamente il ruolo svolto da Calò nella sua lunga attività di studioso. Sono illustrate le diverse “stagioni” intellettuali del pedagogista di Francavilla Fontana, soffermandosi con ampiezza sia sul contrastato confronto con l’attualismo sia, col secondo dopoguerra, sugli anni dell’importante ruolo istituzionale svolto nell’Italia repubblicana. Il quadro d’insieme è vivace e impegnativo e l’autrice cerca di esporre accuratamente il tutto sine ira et studio.

Sezione B (Storia dell’educazione)

Paolo Alfieri, Oltre il “recinto”. L’educazione popolare negli oratori milanesi tra Otto e Novecento, Torino, SEI, 2011.

Il volume di Paolo Alfieri approfondisce lo sviluppo degli oratori per la gioventù, secolare istituzione educativa di carattere popolare, durante l’episcopato milanese di Andrea Carlo Ferrari (1894-1921). Mostra come in quel periodo il mondo oratoriano, sollecitato dai processi d’industrializzazione e modernizzazione sociale in atto, rivelasse notevole vivacità e disponibilità a riformulare in termini più aperti il tradizionale “progetto pedagogico”. Il saggio, di salda struttura critico-espositiva, è sostenuto da ricco apparato bibliografico e robusta documentazione archivistica.  

Elisa Gori, Scuola di confine. L’istruzione dall’Impero austro-ungarico al Regno d’Italia nel primo dopoguerra, nell’opera del Commissario Luigi Credaro, Firenze, goWare, 2012.

Il volume ricostruisce l’opera svolta da Luigi Credaro nella sua veste di Commissario Generale Civile per il Trentino-Alto Adige nell’immediato primo dopoguerra. L’analisi, condotta con grande rigore e finezza interpretativa, evidenzia efficacemente l’impegnativo progetto di integrazione civile avviato per far fronte alle cogenti diversità linguistiche, culturali e scolastiche esistenti nella regione, di tipo storico e dunque strutturale. Si tratta di un saggio assai pregevole per l’originalità tematica, la forma espressiva e il solido lavoro storiografico, che peraltro ci consegna fonti documentarie in gran parte inedite.

Elisabetta Patrizi, “Del congiungere le gemme de’ gentili con la Sapientia de’ Christiani”. La biblioteca del Cardinale Silvio Antoniano tra studia humanitas e cultura ecclesiastica, Firenze, Olschki, 2011.

Il volume affronta una questione rilevante nella storia delle istituzioni culturali e formative: il ruolo svolto in età moderna dalle raccolte librarie e dalle biblioteche come luoghi pubblici, ma allo stesso tempo elitari, di erudizione e di salvaguardia del sapere. L’analisi si concentra, con acume storiografico ed accuratezza metodologica, sulla funzione, in molti casi non priva di precisi intenti di diffusione dei principi cattolici, svolta dalle biblioteche cardinalizie. In questo contesto, viene preso in esame il senso sia personale sia ‘politico’ della cospicua donazione da parte del cardinale Silvio Antoniano del patrimonio librario da lui stesso posseduto e confluito nella Biblioteca Vallicellinana. Il volume è corredato da una ponderosa e assai puntuale appendice documentaria.
Sezione speciale F (Tesi di dottorato): Ambito: Storia dell’educazione
Andrea Dessardo, Una nazione e nuove frontiere: Trento e Trieste, 1918-1923. Storia politica e sociale dell’istruzione, Tesi di dottorato, LUMSA, 2014.
La tesi di dottorato di Andrea Dessardo affronta, entro il più vasto scenario socio-politico e culturale, il problema dell’istruzione nella Venezia Giulia e Tridentina durante il quinquennio successivo alla conclusione della “Grande guerra”, che aveva consentito all’Italia di acquisire quei territori soggetti alla dominazione austriaca. Ne emerge un quadro complesso, con in evidenza le difficili e delicate “sfide” alle quali la scuola, nelle nuove province, ha dovuto far fronte: ridefinizione dei curricoli di studio, questione linguistica, processi di costruzione dell’identità nazionale, formazione degli insegnanti. Supportata da ampia documentazione bibliografica e archivistica, la tesi sviluppa un coerente discorso critico-argomentativo, proponendo inediti approfondimenti su un capitolo rilevante della vicenda scolastica post-unitaria.   
Sezione C (Storia della scuola e delle istituzioni educative)

Caterina Sindoni, Scuole, maestri e metodi nella Sicilia borbonica (1817-1860), Lecce, PensaMultimedia, 2012. 

Interessante opera in quattro volumi, di cui tre a firma unica ed uno a firma congiunta (con Salvatore Agresta). Il lavoro indaga, attraverso fonti archiviali di prima mano, su scuola, professione docente, sistema scolastico nei domìnii siciliani del regno delle Due Sicilie. Di sicuro impatto sulle ricerche di storia della scuola e delle istituzioni educative, tale lavoro di ricognizione della rete scolastica siciliana, distinta tra le varie intendenze (Messina e Catania, I volume; Caltanissetta, Girgenti, Siracusa-Noto, II volume; Palermo, Trapani, III volume), si avvale di una metodologia corretta scientificamente, sia sul piano della indagine archivistica che a livello comparativo e interpretativo.

Sezione speciale F (Tesi di dottorato) – Ambito: Storia della scuola e delle istituzioni educative)

Andrea Conti, Un nuovo edificio per una scuola nuova. Storie di idee e di incontri tra pedagogia e architettura negli anni dell'istituzione della scuola media unica, Tesi di dottorato, Università di Firenze, 2012.

Centrale, per la comprensione dell'interesse politico e culturale rivolto ai processi educativi scolastici, la collocazione e l'architettura degli edifici deputati all'istruzione, nel secondo Novecento italiano. Il lavoro, di impatto sulla ricerca del settore, indaga con originalità d'intenti un tema tanto significativo quanto poco 'frequentato' dallo specialismo pedagogico. Impianto metodologico, chiave interpretativa, letteratura critica di portata sicuramente apprezzabile.

Sezione speciale G (monografie). Ambito: Storia della scuola e delle istituzioni educative

Valentina Chierichetti, I Ginnasi e i Licei di Milano nell’età della restaurazione. Professori, studenti, discipline (1814-1851), Lecce, PensaMultimedia, 2013.
Il volume è uno "studio di carattere locale" che riguarda le scuole secondarie classiche a Milano, negli anni 1814-1851, con l'intento di "evidenziare alcuni tratti caratteristici del sistema scolastico" nella Lombardia austriaca. L'Autrice ha pertanto indagato le vicende istituzionali degli istituti milanesi in relazione alle direttive di Vienna, ha dedicato notevole e meritoria attenzione alla didattica ed ha svolto un approfondimento - anche con elaborazioni quantitative - circa professori e studenti. La ricerca si è basata sulla documentazione conservata negli archivi milanesi, compresi gli archivi scolastici, e segna un indubbio incremento delle conoscenze sulla storia dell'istruzione secondaria classica nella Milano pre-unitaria.
LuigiAurelio Pomante, Per una storia delle università minori nell’Italia contemporanea. Il caso dello Studium Generale Maceratense tra Otto e Novecento, Macerata, Edizioni Università di Macerata, 2013. 
Monografia di ricerca di medio periodo, dall’età napoleonica alla metà del Novecento, su un caso, quello maceratese, di ateneo “minore” dello Stato pontificio. Unisce lo studio di caso al sondaggio su temi di portata generale come il ruolo degli atenei “minori” e il loro ruolo in un sistema destinato a rimanere policentrico al di là dei tentativi di accentramento e di gerarchizzazione. L’uso di fonti anche archivistiche non solo locali testimonia l’adesione a metodi e fonti comuni a quelli della più complessiva storiografia politica e culturale. 
Sezione D (Letteratura per l’infanzia)

Milena Bernardi, Il cassetto segreto. Letteratura per l’infanzia e romanzo di formazione, Milano, Unicopli, 2011.

Il volume indaga, attraverso raffinati strumenti interpretativi, il complesso rapporto tra   letteratura per l’infanzia e romanzo di formazione. Il ricco apparato di analisi e di riflessioni alla base di questa ricerca mette in luce le connessioni simboliche, storiche e pedagogiche dei classici e dei più significativi libri contemporanei per l’infanzia con la poetica della Bildung.  Rileggendo con padronanza ermeneutica le grandi pagine dei romanzi di formazione, l’autrice mette in evidenza i rimandi tra narrazioni, adolescenza e Bildungsroman attraverso metafore, allegorie e tematiche di iniziazione: così Piccole donne, L’età d’oro, Le avventure di Pinocchio e Il giovane Holden dialogano con Orgoglio e Pregiudizio, David Copperfield, Jane Eyre. Il libro, nel ricostruire il quadro storico-evolutivo dell’intreccio tra questi ambiti letterari, offre un prezioso contributo critico allo studio delle rappresentazioni dei racconti di crescita, aprendo il cassetto segreto dei percorsi evolutivi dell’adolescenza.
Anna Antoniazzi, Contaminazioni. Letteratura per l’infanzia e crossmedialità. Milano, Apogeo, 2012.

Il volume esplora, con categorie originali e innovative, le nuove frontiere crossmediali della letteratura per l’infanzia analizzando le profonde modificazioni dell’immaginario mediatico nel quale l’infanzia e l’adolescenza sono immerse. Rivedendo e aggiornando l’ormai consolidata mappa dei riferimenti ai media l’autrice, padroneggiando una molteplicità di fonti, offre irrinunciabili chiavi interpretative per individuare la sperimentazione spesso audace e creativa di nuovi linguaggi all’interno e oltre i confini della pagina scritta. Il volume, divenuto già un punto di riferimento per gli studiosi del settore, colpisce e sorprende   per la capacità di cogliere, all’interno di sofisticati incroci mediatici, la metamorfosi della tradizione e cioè i temi fondanti della storia della letteratura per l’infanzia e i topoi del fiabesco.
Sezione speciale G (Monografie). Ambito: Letteratura per l’infanzia
Fabiana Loparco, I bambini e la guerra. Il “Corriere dei Piccoli” e il primo conflitto mondiale (1915-1918), Firenze, Nerbini, 2011.
Il volume presenta i risultati di un’originale e assai documentata ricerca che per la prima volta ricostruisce in modo sistematico e organico l’operato e le iniziative messe in campo dal celebre periodico per l’infanzia il «Corriere dei Piccoli» nel corso del primo conflitto mondiale, facendo emergere come quello che costituiva il supplemento domenicale illustrato del quotidiano milanese  «Il Corriere della Sera» abbia assunto le caratteristiche e movenze di un peculiare quanto efficace strumento di propaganda bellica e, nel contempo, abbia reso possibile la comprensione da parte del mondo dell’infanzia di un evento tragico e spesso indecifrabile, perché inesorabilmente legato alle scelte del mondo adulto, qual è la guerra. Sospeso tra le esigenze della «infantilizzazione della guerra» e quelle della «militarizzazione dell’infanzia», il «Corriere dei Piccoli», come l’Autrice sottolinea con dovizia di argomentazioni e con indubbia efficacia interpretativa, mise a punto e contribuì a diffondere una proposta educativa e di animazione/mobilitazione dell’infanzia destinata poi ad essere ripresa e rilanciata con forza, negli anni Venti e Trenta, dalla propaganda fascista.
Sezione speciale F (tesi di dottorato). Ambito: Educazione comparata

Rossella Raimondo, Alle origini delle case di correzione. Indagine storico-educativa sulle pratiche di internamento in Italia e in Inghilterra, tesi di dottorato, Università di Bologna, 2014.
Il lavoro è volto a ricostruire nei suoi aspetti storico-educativi e comparati le origini delle “case di correzione” in Inghilterra e la loro progressiva diffusione in tutta Europa, compresa l’Italia.

L’indagine nell’ottica comparativa si muove su due livelli. Quello interno, sia all’Inghilterra (analizzando le diverse istituzioni che si erano diffuse nel territorio anglosassone e questo al fine di chiarire la differenza tra house of correction e workhouse) che all’Italia (oltre allo studio di “caso” del Discolato Bolognese è stato operato un confronto con altre analoghe istituzioni, sorte in due città campione, come Roma e Milano). Quello più generale della comparazione tra alcune caratteristiche del sistema-welfare inglese e italiano, relativo alle politiche sociali per i poveri.

In conclusione un lavoro di ricerca complessivamente ben articolato, accurato e documentato. 
Premio alla carriera scientifica

Bruno Maria Bellerate è riconosciuto, a livello nazionale e internazionale, come uno fra più insigni storici della pedagogia, dell’educazione e della scuola del secondo dopoguerra.

Dal 1959 al 2001, ha svolto attività di docenza universitaria (ha conseguito l’ordinariato nel 1975). 

Ha ricoperto le cariche di Presidente del corso di laurea, in Pedagogia e Scienze dell’educazione, di Direttore d’Istituto, prima, e di Dipartimento, poi, complessivamente per 14 anni. E’ stato Direttore del Museo Storico della Didattica “Mauro Laeng”.

Nel 2008 gli è conferita la cittadinanza onoraria di Rocca di Papa (Roma) e nel 2010 l’emeritato presso l’Università Roma Tre.

Numerose le sue pubblicazioni su figure di grande rilievo (Herbart, Makarenko, Rousseau, Komensky, Korczak).

Numerose le esperienze internazionali tramite la partecipazioni ad Associazioni; a Comitati redazionali di riviste, a Congressi e Seminari di Studio).

Va segnalata anche la sua lunga, feconda e fattiva amicizia con Giulio Girardi e Gérard Lutte (tuttora operante in Guatemala), per il cui tramite mantiene e alimenta a tutt’oggi un vivo interesse per ciò che concerne l’America Latina. 
Giacomo Cives, 
Professore emerito della “Sapienza – Università di Roma”, ha cominciato la sua attività di ricerca negli anni successivi alla fine della guerra e alla nascita della Repubblica, sotto la guida di Franco Lombardi e di Luigi Volpicelli. Questa esperienza, insieme alla collaborazione con la rivista “I Diritti della Scuola” e con i programmi televisivi del maestro Manzi (“Non è mai troppo tardi”, ecc.), lo spinse a maturare una concezione della pedagogia basata innanzitutto sull'istanza della concretezza, intesa come impegno nella vita reale della scuola, anche in campo politico e sindacale.

Questa visione concreta gli ha permesso di offrire alla ricerca pedagogica e storico-educativa italiana contributi fondamentali all'elaborazione delle istanze di una scuola democratica, laica, fatta di dialogo e collaborazione, rispetto alle quali ha fondato tutta la sua ricerca pedagogica e storico-educativa.

La lunga collaborazione con la cerchia di studiosi riunita attorno alla rivista “Scuola e Città” è stata per lungo tempo il milieu nel quale sono maturati i suoi contributi più significativi: l'elaborazione di una pedagogia intesa come sapere inter- e trans-disciplinare, come “mediazione” tra le diverse scienze dell'educazione e in dialogo con la prospettiva filosofica, con la letteratura, ecc.

Presidente del Cirse dal 1997 al 1998, le sue originali ricerche sulla storia dell’educazione e della scuola, di cui è stato uno dei primi a concepire l'autonomia disciplinare, hanno contribuito decisamente al rinnovamento degli studi storico-educativi in direzione di una ricerca non più legata esclusivamente al paradigma storico-filosofico, ma aperta ad una storia delle idee e delle istituzioni.
Giovanni Genovesi 
Ha coniugato nei suoi studi e nel suo lungo magistero universitario l’interesse per le questioni epistemologiche e quello per la storia dell’educazione, mettendo in luce come non possa darsi un discorso sull’educazione e la sua scienza senza un’attenta considerazione delle sue radici e, per converso, come la storiografia educativa non possa procedere separata dalla riflessione teoretica sul suo oggetto di studio. Di questo impegno di studioso e di docente Giovanni Genovesi ha reso testimonianza non solo attraverso i suoi scritti, ma anche facendosi promotore, accanto a Tina Tomasi, sua carissima amica e “ideale” maestra, del CIRSE, nell’ormai lontano 1980. Quell’anno può a buona ragione segnare una svolta per gli studi storico-educativi nel nostro Paese, in cui, tramontata l’egemonia idealistica, si era ricostruita la ricerca pedagogica su basi teoriche rinnovate, mentre la storia dell’educazione, pur uscita dal tunnel gentili ano, stava ancora cercando una sua nuova e ben definita identità. A ciò contribuì il CIRSE dal 1980 in poi. E del fervore dei primi anni di attività del Centro Genovesi non fu solo testimone, ma anche promotore e catalizzatore, prima come segretario – negli anni 1980-1994 –   e poi come presidente, nel periodo 1999-2004. A testimoniare il fervore e l’attività da lui svolta sono non solo gli atti di convegni e seminari che il CIRSE organizzò, ma anche il “Bollettino” del Centro, che fu al tempo stesso palestra di dibattito e di idee, e prezioso strumento di lavoro per gli storici dell’educazione. 
Franco Cambi. Studioso di chiarissima fama, Franco Cambi è stato ordinario di Pedagogia generale e sociale – dal 1987 al 2011 – presso gli Atenei di Lecce, Siena e Firenze. Per quanto riguarda la ricerca storico-educativa i suoi studi si sono sviluppati intorno alle teorie filosofiche moderne, alla metodologia della ricerca, alla storia dell’infanzia e al tema della laicità. Inoltre, ha affrontato problemi metodologici e ha ricostruito la storia della pedagogia dall’antichità pre-greca ai giorni nostri. Negli ultimi tempi si è orientato verso la ripresa di alcuni classici (Rousseau, Gentile, Ortega y Gasset) e verso le frontiere dell’immaginario. Si è concentrato anche sull’identità e sulla funzione della letteratura infantile, su alcuni classici (da Collodi a Rodari), sulle strutture/tematiche intorno alla fiaba.

Dal 2005 al 2011 ha assunto la Presidenza del CIRSE, sollecitando l’associazione a potenziare le diverse aree di ricerca e rinnovando, con l’aiuto dei Segretari, il “Bollettino” della medesima associazione, in modo da renderlo sempre più una rivista di area.
Luciano Pazzaglia. 

Ordinario di Storia della pedagogia nella Facoltà di Magistero, poi Scienze della Formazione, dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, Luciano Pazzaglia ha incisivamente contribuito al rinnovamento degli studi storico-educativi in Italia, favorendo collegamenti e aperture sul piano internazionale. Dopo i fondamentali studi sul Laberthonnière, la sua ricerca è andata principalmente concentrandosi su momenti, figure, problemi della scuola post-unitaria, con costante attenzione al ruolo dei cattolici e a una questione sempre al centro del dibattito come l’insegnamento della religione. Unanime è il riconoscimento della comunità scientifica circa l’eccellenza dei risultati conseguiti, frutto di grande competenza storiografica, perizia filologica e perspicacia interpretativa. Partecipe delle iniziative volte a favorire lo sviluppo della ricerca storico-educativa, Pazzaglia è stato fra i promotori del Cirse, di cui ha ricoperto, nel periodo 1980-’81 e 1982-’83, la carica di vice-presidente. Alla sua lungimirante dedizione si devono anche importanti iniziative in campo editoriale («Annali di storia dell’educazione e delle istituzioni scolastiche», collane specialistiche dell’Editrice La Scuola) e archivistico (Archivio per la Storia dell’educazione in Italia, presso la sede di Brescia dell’Università Cattolica).    

Premio Internazionale Cirse 2014
Antón Costa Rico. Cattedratico di Storia dell’educazione nell’Università di Santiago
de Compostela, ha al suo attivo una lunga esperienza di ricerca e di insegnamento nei settori della politica educativa e della storia dell’educazione. Fondatore del Movimento di rinnovamento educativo “Nova Escola Galega”, di cui è stato Presidente, e promotore della pedagogia e del metodo Freinet in Spagna, è stato Direttore dell’Istituto di Scienze dell’educazione dell’Università di Santiago, Decano della Facoltà di Scienze dell’educazione della medesima Università e Presidente della Socieda Española de Historia de la Educación (SEDHE) nel quadriennio 2009-2013. Membro del Consiglio scolastico della Galizia sin dalla sua fondazione, ha rapporti di collaborazione e di scambio con importanti Università europee e latino-americane. Come militante del rinnovamento educativo, partecipa attivamente alle iniziative di riflessione e di discussione pubblica in Spagna e fuori. Collaboratore e corrispondente di diverse Riviste educative, spagnole e di alcuni Paesi dell’America latina, la sua ricerca spazia dalle questioni di storiografia educativa alla storia dell’educazione in Galizia, a cui ha dedicato numerose pubblicazioni, fra le quali: O ensino en Galizia. Problemática e perspectivas (1980), Escolas e mestres (1989), A reforma da educación (1906-1936) (1996), Informe sobre a situación e estado do sistema educativo en Galicia (1995), Fray Martín Sarmiento, La educación de la niñez y de la juventud (2002), Historia da educación e da cultura en Galicia (2004). Attualmente è impegnato, come collaboratore e supervisore, nella pubblicazione di una Gran Enciclopedia Gallega.
